CENTRO STUDI STORICI ALTA VALTELLINA
Articolo pubblicato sul Bollettino Storico Alta Valiina n. 5/2002

Germanismi e tedeschismi nel dialetto del Bormino

MAX SILLER"

Nel "Bollettino Storico - Alta Valtellina", Nr. 42001, pagg. 171-290) Emanuele Mambretti ha
pubblicato un contributo che riuniscé l[émmi relativi ai dialetti dell'Alta Valle contemi nel
Vocabolario della Citta e Diocesi di Como dell’AbaRietro Monti. Questa raccolta, ricavata dal
vocabolariodel Monti (Milano 1845), contenente ben piu di seio lemmi, € un lavoro di grande
importanza, perché, oltre a annoverare le indicazéemantiche del Monti, aggiunge ulteriori
commenti di alto valore linguistico. In piu, mentieMonti sembra concentrarsi sul dialetto
bormino e livignasco, Mambretti allarga il raggiandagine, includendo altre fonti, anche scritte.
Svolge cosi ricerche «presso i contemporanei tiddeti, cercando di estendere il confronto alle
diverse varianti delle localita dell'Alta Valle»NE172)? Il risultato di questo lavoro costituisce un
importante idiotikon dell’Alta Valle realizzato in un momento in cui era ancora pdssib
raccogliere le testimonianze su dettagliate pdeida dei vari dialetti locali, -che altrimenti
sarebbero forse andate perse.

Il materiale linguistico offerto da Mambretti meritino studio approfondito anche da parte della
germanistica, in particolare della sua storia déhgua e della sua dialettologia. Infatti, gia
Mambretti suggerisce di tanto in tanto un etimoodgine germanica o tedesca. Ma invece di
ricostruire radici contrassegnate con I'asterigg¢e (Quindi di marcarle come non-attestate, oppure
di ricorrere a una base onomatopeica, sarebbeigufie fermare I'attenzione sul tedesco contiguo
della Val Venosta per ricavarne forse una spiegezipiu pertinente. Percio, pur ignorando le
peculiarita e le sfumature delle diverse variamdladtali della zona, vorrei qui di seguito prereler
in esame alcuni dei lemmi elencati da Mambrettisuel meritevole lavord.

Considerazione preliminare: peg€rmanismb intendo un prestito linguistico nel senso di
"germanisch, cioe gotico (sec. VI) elongobardo (ultimo quarto del sec. VI fino al sec. VIII),
precisando che dal punto di vista della germaristic longobardo € considerato un dialetto
"althochdeutsch e non ‘germanisch Per ‘tedeschismib intendo un prestito linguistico
comprendente il lasso di tempo dalthochdeutsch(sec. VIII) fino ai tempi nostri. Per i singoli
periodi del tedesco uso le consuete abbreviazéosmno queste le rispettive tappe:
ahd. =althochdeutsch= il tedesco del periodo dall'inizio dei documestdritti, 750 ca., fino al sec.

Xl
mhd. =mittelhochdeutsck il tedesco del periodo che va dal sec. XlI fatla meta del sec. XIV
fnhd. =frihneuhochdeutsch il tedesco del periodo fra la meta del sec. ¥tVil sec. XVII
nhd. =neuhochdeutsch il tedesco del periodo XVIII ai nostri giorni.

! Colgo l'occasione per ringraziare gli editori dwlestigiosoBollettino Storico in particolare Dario Cossi, per

avermi dato la possibilitd di pubblicare in qudsta rivista il presente lavoro. Per preziosi dgh® per le molte
discussioni ringrazio il mio collega Michael Gehtiafinnsbruck).

Universita di Innsbruck.

E stato possibile, cosi, inserire le variantiFdontale e di Sondalo, che a Mambretti sono stateite dal
Dizionario di Frontaledi Dario Cossi, ancora inedito.

Gli interpretamentaaggiunti ailemmatapresi in considerazione sono tratti da Mambrstihza distinzione tra
quegli forniti dal Monti o dallo stesso Mambretti.



baitar 'sgridare’ (EM 177). Volendo ricondurre questaevatlat. baiare (cf. ital. abbaiare lad.
baie 'parlare, abbaiare', EWD 1, 200 seg.), bisognagape lat- intervocalica. Supponendo
una base agg. o sost. del tipdita, si potrebbe pensare al tirBlaita-pu: 'ragazzo cattivo'’, un
composto, il cui primo elemento é da ricondurrehalrbit-a ‘warte, warte!" (‘aspetta, aspetta’,
nel senso di 'lascia stare'), grido d'avvertiméntoSchatz 58; Schopf 34; Schmeller |, 289;
cf. WBO 2, 932 seg.)

béder, bdder'ragazzo' (EM 180). Va ricollegato al tiréloder, P6éda (Pdde), plur. Péda (Schatz
53; 94; Unterinntal, Wildschénau) ‘bambino’, siss@mso di rimprovero (‘ragazzo fastidioso')
che in senso lusinghiero (come a Alpbach); al pdugeneralmente anche in senso affettuoso
(Schopf 513; WBO 3, 542); Schmeller (I, 3Bhtt, Putt 'persona piccola e giovane') ricorda
I'ital. putto, putta lat. med.putus Per le forme analoghe ladinlet(a bot, boda 'monello,
ragazzo, ragazza') J. Kramer suppone una baseaboyeca (EWD I, 329).

bega borm.béga 'briga, litigio'. Benché dagli studi relativi (EWA |, 425-427) non risulti un
"gotico begd (EM 180), € comunque da partire da un etimo gerowa (got. tega?),
precedente al sost. aHaga 'lite, litigio (con parole)’, mhdbac verbo ahdbagan pagan,
mhd. bagen'litigare, gridare'. Nel bavarese si sono conderwacchie forme del lessema
(Schmeller I, 214), che si riscontrano anche naltisalese: verbopaggln / paggkn
'herumstreiten, schimpfen' (Schatz 42; WBO 2, 87; Beggzn bekez'n'winseln, wimmern'
(Schopf 35; Schatz 54). Per il ldzbga'litigio, baruffa’' cf. EWD I, 261 seg.

boa 'piaghetta, ferita' ("voce puerile”, EM 183). Mamth pensa ad una "voce di origine
espres[s]iva" (ibid.). Infatti la forma borrbta 'dolore di bimbi' fa pensare a tirétue, Bu#
(mhd.buobe ted.Bub, Bube'ragazzo'’), usato come forma esclamativa di ssapmi garbato
acconsentimento (Schatz 116; Schopf 64; cf WBO221)L Forse bisogna ricorrere a lat.
bulla'bolla (d'acqua)’, ladhdla'bolla’, engadbuola’bernoccolo, gonfiore' (EWD I, 313)7?

bold, borm.bulu 'bene’ ("rafforzativo”, EM 184). Qui si tratta eaxnente dell'esito di ted. (antico)
wohlan composto da avwvohl 'bene’ e avv. proran 'su’; esclamazione di incitamento, di
esortazione, 'orsu!" (DWB 14/1l, 1073-1075); antiicol. wolan (vgl. Schmeller 1, 892). La
pronuncia pud variarewbul&n, Avoulur, Avolin/, woliz™/, ila™1.*

bolz 'ottuso, detto di ferro male affilato o di un cardé legno male appuntito e che rimbalza' (EM
184). Ovviamente dal tedBolz 'cuneo; forte chiodo rotondo per diversi strument
specialmente per attaccare il timone al carro' (D2/R34 seg.), cioé nella forma di mhd.
bolz bolze'bullone’, oppure di tirolpolz polz ‘paletto da cuneo’, ‘palo d'appoggio’ (Schatz
96; cf. WBO 3, 590).

borcc, borm.borc’ 'danaro -i' (EM 184). Forse come base etimologida considerarsi mhdorc
‘quello che si da / prende in prestito'.

bosch,borm.busc’ch 'gambo, fuscello'. Benché la voce tBdisch mhd.busch bosch'cespuglio;
ciuffo, fascio’, non sia documentata prima del sdt.(cf. Kluge 147), &€ corretto supporre
I'etimo germ. bhuskaz(cf. EM 185), anche come base per lat. nirdsicus boscus'bosco,
boscaglia’, con i diversi sviluppi romanzi (cf. EWIA474—-476). Allo stesso etimo, ma a un
altro (piu recente?) processo di prestito si poorrere nel caso di labosch’bosco’ (EWD |,
324 seq.).

*  Da un documento dell'anno 1435: Dopo l'assassieisindaco di Bolzano i vassalli comunicano abIsignore

nel castello di Greifensteinwbl an! wir haben aber ain weysen Von Botzen hiichéf' (Bene! Orsu! Abbiamo
giustiziato un altro saggio di Bolzano!"). Da uramhma tirolese del cinquecento (>Spiel vom reicheamiM):
"Wolan, herren sind herren, knecht seind knécfiBeh! / Cosa vuoi! Signori sono signori, sereinsservi!') e
ancora; Wolan, ist es guet, so sey es retfiBuvvia, se & bene, allora sia!"). Siller 205.
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b6t nella locuzione avv. borma bot ‘abbastanza' (EM 185 seg.). Si € pensato ad usa ba
francon@ o onomatopeica (EM 186). Prenderei piuttosto insaterazione il vocabolo mhd.
fnhd. bot 'comando, ordine, ingiunzione giudiziale, offe(teel commercio)' (cf. FWB 4,
853-856; assai diffuso anche nel bavarese, cf. WB®70-672);bot & una variante
morfologica tardomedievale di mhgebot(v. cap6}®, con significato leggermente diverso. ||
significato dia bot sarebbe dunque 'corrispondente all'ordine deliggudibbastanza'La
vocebot sembra essere sopravvissuta anche nel rowt, che, secondo Mambretti, oltre a
al toch oggi sostituisce il nesso idiomatico boral. reciam 'al richiamo' (EM 247). |l
significato originario dial bot € dunque ‘'al richiamo del giudice oppure del suo
rappresentante, effettuato con un tocco di campgh&sta spiegazione etimologica vale,
secondo me, anche per I'analdgi nei dialetti ladini (‘'colpo, tocco di campana’ §¢c.;a
bot 'qualche volta' ecc.), trentini e veneti (rovebeindebot'assai, troppo’; venedeboto'fra
poco, quanto prima®Cf. capot

brodigar 'sporcare’ (EM 187). Nel bavarese € sopravvid&adg.brodig, prodig 'spugnoso; pieno
di sudore, sporco’ (Schmeller 1, 349; cf. WBO 33Q)) forgiato sulla base di mhtrode
broede'debole / debolezza' (agg. / sost.); con il deoibmoedecavido, lascivo' ed il relativo
verbobroedigenindebolire'.

capot '‘accordo (tra litiganti)' (EM 189 seg.). Gfét Sia per quanto riguarda la morfologia che il
contenuto semantico la voce corrisponde a ghbt, gabot (mhd. gebo), qui nella forma
tirolese-bavarese medievale (dal sec. VIl in pk&pdt ‘comando, edictum, ordine del
giudice, spec. di pace' (cf. DWB 4/I/1, 1810). Nestludo un longobardismo. Negli antichi
>Weistlimerc< tirolesi (raccolte di leggi riguardantontadini) ed anche nei testi poetici del
medioevo si riscontra spesso questnedens-gebdt'ordine di stipulare la paceCosicap6t
originariamente indica un 'ordine di accordo tteydinti (spesso negli alberghi), emesso dal
giudice del luogo oppure dal suo rappresentancin@ller 1, 309; DWB 4/1/1, 181

chib 'schiaffo’ (EM 192). Invece che al té€ippeil lemma e il suo significato mi fanno pensare a
ted.Hieb, tirol. Hib 'colpo’, 'pugno’, una forma del sec. XV (Kluge 874

chisc'agnella’ (EM 193). Piuttosto che il tg8leiss'capra’ il lemma richiama il te&itz ‘capretto’.

chittél 'sottana’' (EM 193). Chiaramente dal tkittel ‘gonna delle donne’, 'giacca da uomo'; mhd.
kitel, kittel ‘'grembiule, sopraveste leggera per uomini e doting’ Kittl, Kitl (Schatz 335).
Di larga diffusione nell'ltalia settentrionale, WD II, 115 seg.; Schmid/Vigolo 170.

cottula, borm. cotola 'caccole degli ovini e bovini' (EM 201). Correttante si € pensato ad un
etimo tedesco, perd non e il tadot ‘fango, sterco' (tirolKoat, Schatz 351), ma il tirol.
Knattl (Schatz 343; cf. Schopf 327 seg.; Schmeller |,51%%eck-Knatel'persona, donna
sporca’).Knattl corrisponde aotola non soltanto riguardo al suo contenuto semantitd,
anche riguardo alla sua forma, in quanto lI'omissidella n- si spiega facilmente con la
difficolta di pronunciare il nesso consonantas all'inizio di parolat*

Secondo EM (186) sarebbe frabétan 'colpire’. Si tratta perd, semmai, del verbo gerbauta 'battere, colpire’,
ahd.bszen mhd.b6zen'picchiare, bussare', che continua nel fad-bof3incudine’ (cf. Kluge 33).

Mhd. gebot(gebd) sincopa lae atona {~ gbo, il che conduce all'assimilazione glh — b (bot). La radice € il
verbo germ. beuda ahd.biotan, mhd.bieten

Dabot parte l'antico tirolal-pot (< alle bod 'continuamente’, 'sempre di nuovo' (Schatz 98pgt51; cf. WBO 3,
671; FWB 4, 856). Per la variante conua rel tirolese ljut, pat alle pu) cf. Schatz 122.

Si & pensato al franconbdtan (v. sopra; si immagini il francone nelle Doloneta Venezial), J. Kramer, con altri,
preferisce una base onomatopeica. EWD I, 327-329.

In un dramma tirolese del 1532 oder richter Buitet frid(Siller 90, 1548) 'll giudice comanda pace' (a dugppi
di contadini litiganti in un albergo).

Nel linguaggio dei minatori l'usciere giudiziaiiocaricato della conciliazione dei contendenticasi di litigio e
perturbazione della pubblica quiete, era chiarfridebote (‘messagero della pace’); WBO 3, 673.

Inversamente il rontosp (cf. borm.cosp'zoccolo’, EM 200) attraverdtosp, Kosp (della Val d'Adige) diventa
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cramer 'merciadro ambulante' (EM 201). Correttamenteggite con mhdkramaere kramer. Nel
tirolese si riscontrano le form& amer, Kramer, Krumer (cf. Schatz 353).

crdccia, croccia 'bastone con impugnatura ricurva' (EM 202). L'etiredesco relativo e
documentato a partire dal sec. VIII (akduckg mhd.krucke kriickg, cioe dall'inizio di testi
scritti. E facilmente ricostruibile una forma gertkrukjo, *krukjon (cf. Kluge 489). Nel
tiroleseKrucke, Kruk (Schatz 359).

dia, indiar. Prendendo in considerazione il contenuto sen@amtéd borm.dia ‘il luogo dove si
dispone il fieno' (EM 204) e della relativa deriva®e verbaleindiar 'riporre il fieno sul
fienile' (EM 219), si potrebbe pensare al tBiele, ahd.dilla 'suolo di assi' (sec. VIII; cf.
Kluge 179). Il tirol.Dile, Dille, Dil significa il 'luogo nel solaio della casa o dehiie’, anche
‘fienile' (Schatz 130; cf. WBO 5, 73-7%)Con dileguo dellal- intervocalica.

endiga'solco divisorio tra campo e campo’. Anche pamvett@a borm.éndiga'cordicella per tirare
i confini dei campi o prati, indicando dove termilzaproprieta dell'uno e dell'altro’ (EM
207), e chiaro che come etimo si presta il gesttheca'inventario’. Se non si volesse
accettare questa etimologia (parola estranea aitandell'economia rurale), si potrebbe
pensare anche al teBnde 'fine, termine’, inoltre alla derivazione agg. medde¢ endig
'venendo alla fine', oppure al piu recente veebdigen(sec. XVII; DWB 3, 461; Catasto
Teresiano?).

falca 'appellativo di vacca dalla pelle bianca' (EM 208) sviluppo normale del germfaiwa
(stessa radice nel lapallidus) passa per ahdalo (genitivo falaweg, mhd. val (genitivo
valweg fino a sfociare nel tedfahl 'scialbo, pallido, bianco' (cf. Kluge 244 seg.)eIN
bavarese-tirolese si nota, oltrefab (falwe), una variantefalch (p.e. anche nel composto
falch-harig'con capelli biondi'), usata specialmente per kacbuoi e cavalli, nel senso di 'di
colore giallastro’ (Schatz 154; Schopf 116; Schend)I706 seg.). Molto usato era I'aggettivo
sinonimofalchet(cf. Toniatti 191).

falla 'portello del tetto e della casa, apertura’ (EMB)2@orrettamente ricondotto al teldalle
(Fall-tir; da tedfallen 'cadere’). Il bavar.-tiroFalle, Fall, oltre alla 'trappola’ (specialmente
per topi), nell'architettura rurale indica 'FalltiFalldeckel’, una specie di ‘imposta che si
chiude automaticamente (cadendo) dall'alto verdmsiso nell'abbattifieno’ (cf. Schatz 155;
Schmeller I, 705).

gherber ‘conciatore di pelli'. Rispecchia il te@erber(EM 214). C'e da notare che I'antico borm.
garbaro rispecchia in modo piu evidente la forma tirdkarwer (Schatz 205; cf.
Schmid/Vigolo 164) o quella ahdg&rawari (dal verbo ahdgarawjan garwen 'finire di
preparare, fare in modo che qualcosa sia prontad, gerwer, cf. Kluge 315 seg.).

ghitig 'solletico’. Le diverse formegkiti, gati, gheta EM 214) dimostrano la debolezza della
consonante finale, che nell'analisi € quindi treaioile. Partendo dunque dalla bageti, la
radice e ovvia: germ.Kitilo- / *kutilo- 'solleticare' (cf. Kluge 444). Attraverso la "ahd.
Lautverschiebung” (il cambio fonetictt: — tz, zz nei sec. V-VI) evolve in ahkizzibn,
kuzzibn, mhd. kitzeln kitzeln Per ghiti(g) si deve ricorrere al relativo sostantivo germ.
*kitila / *kutila (ted.Kitzel).

gnech'melancolico, lamentoso, mogio, triste' (EM 21b)Kramer (EWD VI, 229-231) riconduce
I'aggettivo(s)gnec(o)col significato base 'molle, viscido', diffuso natlino e in tutta I'ltalia
settentrionale dal Piemonte al Veneto e alla Romagh tirol. Schnegg€cf. Schatz 545;

tirol. Knosp:, Kndspe Vada aggiunto che nel lachotla‘caccola’ lan- si & conservata (EWD I, 213).
12 secondo TSA IlI, 13, Abb. 20, il solaiDéchbodeh nel tirolese centrale e orientalé&aterdoch in Val Venosta e
nell'OberinntaDil(a). Cf. Wopfner Ill, 307.



Schopf 639; tedSchneckeDWB 9, 1213-1216). A causa della larga diffusiohrestito
deve essere assai antico, penso aatehgao(cf. Kluge 735).

gram ‘gramo, triste' (EM 216). Ovviamente un prestigd'dggettivo germ. grama non limitato
al dialetto bormino. Non e chiaro, se si trattaiigoticismo o longobardismo (cf. EWD lII,
418 seg.). Il vocabolgram nel tedesco non compare prima del sec. XI (Klug®@)3e nel
tirolese rappresenta una parola "straniera” (ingpletterario, cf. Schatz 248).

gudez'padrino di battesimo' (EM 217). Derivazione (suffisso lat. aceu$, da ricondurre ad una
radice germanica ¢foda cf. antico nordicayode/ got. gudja 'prete’; cf. Kluge 332). Deve
essere vecchia (periodo gotico o longobardo), rsseredo realizzato il cambio della sonora
-d- nella sordat-, che nel bavarese (tirolese; anche nell'alemanfianeone) si compie a
iniziare dal sec. VIl (ahdgode gota mhd. gote gote gotte gotte. Nel tirolese & usato
GOts, GOt, GOtl 'padrina (di battesimo)'@06tz, Geit 'padrino’ (Schatz 246; Schmeller 1, 962).

imbaldigar 'impedire un locale' (EM 218). Questo verbo rigiéa in toto una derivazione tedesca
del tardo o forse gia del alto medioevo, oggi nanip uso:entwaltigen(ent-walt-ig-en
morfologicamente attribuibile sia al so§&e-walt'forza, potere' che al verlvealten'avere /
usare il potere’) 'togliere ad una persona il gotéa disposizione su di una cosa, di un
possesso' (DWB 3, 645 seg.). L'assimilazione deliggoent era forse gia compiuto nel
tedesco (come ad es.empfanger— ent-fangenahd.intfahan infahan impfzhan). Si dovra
separarémbaldigar dal borm.desg’baldir 'risvegliare, rendere vivace' (EM 218, spec. nota
in calce 31), ricondotto ad una radice francone.chiedo infatti, se ci si debba davvero
ricorrere al periodo gotico o longobardo, visto ,ceemanticamente, gerrbalpa 'ardito’
(Kluge 75) ne e piu distante del mHtwhlt 'ardito; svelto, assiduo’ / awwalde’(...) subito'. In
guesto contesto etimologico (mHzhlt 'svelto’) va collocato anche il versbaldrichér (EM
251).

lam, lama 'lento, non ben teso', che il Meyer-Libke ricoreladongoblam 'debole; difettoso’ (cf.
EM 220 segq.), € altrettanto riconducibile a gerngof. ama 'paralizzato, zoppo' (Kluge
499). Cf.slamar (EM 263).

lolza 'slitta’, borml6lza 'la slitta grande alla quale s'attaccano cavaiuoi' (EM 222). Il contesto
dell'antica attestazione negli Statuti di BormMufla persona debeat conduce[r]e strozum
vel lolzonum ad manus lighdcit. sec. EM 222) fa pensare ad un rapporto teah Holz
'legna’ /holzen'fare e trattare legna'. agglutinazione dell'attbca causa dellh- muta.
Originariamentela holza, risp. (Bo. St., cap. 181p holzone interpretabili come forme
accorciate del teddolz(-Schlitten)cf. DWB 4/Il, 1779) /Schlitten fur das Holslitta per il
trasporto della legna'. Ovviamente questa sortalila veniva o viene ancora oggi usata
anche per il "trasporto del fieno dagli alpeggofimelle valli", come dimostra frontlza.

mafignadro 'ladro’ /smaffir ‘rubare’. Considerando le diverse varianti detasdso e del verbo,
borm. sg’'mafignadro, sg’mafignar, front. sg’malfir, gros. smalfir (EM 224; 265), si
potrebbe ipotizzare una forma te&&chmal-fingefuna persona dalle dita sottili’, variante ad
hoc (non lessicalizzata) del ben ndtangfinger'ladro’ (DWB 6, 173; letteralmente 'dito
lungo’). Risulta ovvio un influsso anche da paitiéadl maleeladro.

magliadro 'chi mangia alle spalle degli altri, parassitaggliar, maglier 'mangiare’ (riferito quasi
esclusivamente alle bestie) (EM 224 seg.). Oltreaexbstare la base etimologica a forme
comemangiaree simili (EM 225), si potrebbe pensare anche déseoMahl ‘pasta*®, che,
attraverso il significato 'momento’ di ahd. e mhdl, ha assunto, dal sec. Xlll in poi, il
significato di 'ora di pranzo'Mahl-zeit composto che ha poi riacquistato il semplice
significato di ‘pranzo’). Siccome la voce non épreee solo nel tedesépma anche, e con gli

13 Cf. il compostaMahl-schiisselscodella con la quale il pasto & servito a ta\@laniatti 213 seg.)
14 Per i numerosi composti nel bavareS®igen-mah| Hochzeit-mahlKindlein-mahlecc.;Mal esseriprandere’) cf.



stessi due significati, nel goticomél analogamente anche nell'antico nordité ‘momento;
ora di pranzo'; cf. ingimeal Kluge 532; 534), si potrebbe ipotizzare ancmdllisso da parte
di un sostrato antico.

magon ‘'oppressione morale, accoramento’ (EM 225). Dagildemmamagonee diffuso in tutta
I'ltalia settentrionale e centrale, bisogna pad@euna base antica, che potrebbe essere gotica
(germ. *magn 'stomaco’; cf. Kluge 531) o longobarda (cf. ahthgq mhd. mage ted.
Magen cf. EWD IV, 284 seg.). Problematica mi sembra oogue (a parte il cambio di
posizione dell'accento: il lemma germanico / tedesesclusivamente accentuato sulla prima
sillaba; on in magon rispecchia percio piuttosto il suffisso augmentati la forte
modificazione semantica, anche se il tedesco cenadocuzione idiomaticaetwas liegt mir
im Mageri letteralmente 'qualcosa mi sta sullo stomaeani opprime, tormenta' (cf. DWB
6, 1438).

mascids'lucchetto’ (EM 226, con la variante borm. del. 36¢: mascloscf. Besta 188). Esiste una
variante mhdmarhen-sloze (nord)tirol. March-gschlousche farebbe pensare a tédark,
tirol. March 'confine (del campo)' (Schatz 415). La base dar@tperdmalch-sloz mal-sloz
originariamente ‘chiusura di tasca o borsa' (nmmalhe'borsa di cuoio’), poi ‘lucchetto della
porta’, come nel tiroMalenslosgcon numerose varianti, cf. Schatz 411). Anchdad#ho si
riscontrano numerose varianti di questo prestiie$eo (ladsmaderlésmanesléseEWD VI,
271 seg.; nel nonesnaslos marlos Schmid/Vigolo 165).

paiza, paisa 'esca (per la caccia)' (EM 234). La voce ricoralat longob. paiz (mhd. beize
‘caccia con cani o falconi', cf. Kluge 95) e difiusell' italiano settentrionale (cf. EWD V,
144 seg.), va separata gaisa (front., gros.) col significato 'colpo / spinta diva per
sollevare un tronco'. La base etimologica di questona potrebbe essere un nomen actionis,
derivato da tedbeil3en'mordere’ (ahdbizzan pizzan mhd. bizen), dato che nel bavarese
esiste il sostBeil3er'fusto grosso, collocato sotto la carrettata, ggevolare il trasporto’
(Schmeller 1, 291).

pazida 'recipiente di legno'. Correttamente Mambrettieoga che le varianti cop- iniziale
"sembrano presupporre un passaggio attraversodiorato ted.patzeid&(EM 236). Detto
passaggio va datato prima della "nhd. Diphthongigtucioe prima del passaggie- ei, che
in Tirolo avviene nei sec. XII/XIll. L&azeidetirolese € una vecchia unita di misura del vino
(7 litri ca., cf. Schatz 51; Toniatti 182). Petib@ologia cf. WBO 2, 742-744; EWD V, 218
seg.

ploch 'grosso sasso' ecc. (EM 241 seg.). Invece dizpaté una radice germanicabétion /
*blukna; Kluge 120; ahd. / mhdloc), la p- iniziale (cf. pazidg fa piuttosto pensare ad un
prestito piu recente, non gotico. Non é da eschud@rlongobardismo, ma sembrerebbe piu
plausibile un'origine dal bavar.-tiroRPloch Plock (WBO 3, 420-424; Schmeller 1, 323;
Schatz 91).

ral ‘cilindretto di legno per far scorrere la funelaedpola, quando si lega un carnalar su
'stringere fune con randello’ (EM 245). Il ricorstimologico a latrallum 'ferro per pulire il
vomere' non convince. Si tratta del tirBlal (a aperta e lunga) 'pezzo di legno', feech-ral
'ramo di frassino’, spec. ‘chiodo di legno delasiillaspola]tirol. Spal cf. Schopf 681 seg.;
Schatz 580], intorno al quale scorre la fune, qoasidcarica il mangime' (Schépf 530). Il
tirol. Ral deve essere un diminutivo di téRlahe bavar.Rahen'palo (spec. per nave a vela),

Schmeller I, 1582. Nel tirolese, che conosce aricherbo maln'dare da mangiare, saziardal indica piuttosto
un ‘pranzo particolare' (Schatz 411).



bastoncino' (DWB 8, 62), mhdahe’ Esso, nel tirolese si & sviluppato dalla base mhd.
rahelin passando pdrahlein— Rahle— Rahlfino ad assumere la forma odiefRal.*®

ronfa 'persona con cui non & spediente trattare, caila(EM 249). E un lemma parallelo al lad.
ronz 'perdigiorno, bambino impertinente’ (EWD V, 56@% ricondurre al verbo bavar.-tirol.
ranzn 'distendersi, fare il pigrone, moversi con gesgrip fare movimenti indecenti ed
inutili, avere rapporti sessuali' (diffuso nellal\Adige, Schopf 533 seg.; cf. Schatz 471).
Come base del lemma funge il sost. derivgémzr 'pigrone’ (Schmeller 11, 127).

réz ‘cavallaccio' (EM 250). Il tedRol3(cf. mhd.ros, ahd.ros, hros cf. Schatz 491; Schmeller II,
151-153) non sembra in alcun contesto aver assaurdocomponente dispregiativa, come
invece la assume nel bornoz.

samna variante disoma 'carico, antica misura' (EM 250 seg.; cf. Best8 &&g.). Questa voce,
ricavata da un antico codice, sembra rispecch@reticamente una variante tirolese: mhd. /
ahd.soum che, sviluppatasi a partire dal sec. XI, hadssa base di itaddma cioé tardo lat.
sauma'sella da soma' (da gresagma cf. EM 251; Kluge 707) & evoluto a tirdam'’ La
stessa spiegazione la da J. Kramer per il lad.egasdma(EWD VI, 299).

sarboeutol sarbotol 'sacchettino empito’ (EM 251). Si tratta di un posto tedescoAser-beutel
'sacco per il cibo o per la caccia' (WBO 2, 714;BW® 246 seg.). Mhdaser, aeser éser
fnhd. aser 'sacco per il cibo, che si metteva a tracollal, rdad. &z 'cibo per uomini e
animali', nel tardo medioevo era largamente diffusb bavareseAser, Eser, Schmeller |,
155 seq.) e tirolesé\&r, Oser, Schatz 31; Schopf 20; per le varie documentazibnivBO
1, 397; il diminutivoAserleincf. DWB 1, 586). Siccomaser era cominciato a cadere in
disuso e non era quindi piu trasparente, per riadt si € aggiunto il sinonimo mhiiutel,
ted. Beutel'borsa, sacchetto, tasca' (cf. ladtla 'sacchetto’, EWD I, 387). La iniziale del
prestito nel bormino si € agglutinata con l'artictd, dileguandosi in seguitdld A]ser-
beutel— ser-beutel— sar-boto).*

sbaldrichér 'salterellare’ (EM 251) cimbaldigar.

sbertir 'uccidere' (EM 251). Sia per quanto riguarda é#tspfonetico che quello semantico, si
potrebbe ipotizzare un verbo derivato dal &chwert mhd.swert'spada’, cioé 'uccidere con
la spada’'.

sblajo, borm.$g’blai 'svenuto; di colore pallido’ (EM 251). Come basenelogica, anche dal
punto di vista semantico, piu che tardo lavus'blu’ eblavidus'bluastro' (germ. Blewa,
ahd.blao, blaw-; cf. Kluge 116) si presta tebleich 'pallido’, mhd.bleich ahd.bleih (tirol.
ploach. Con prefisso rafforzative-.

sbérgn ‘contusione’. Il significato riportato da Mambrgter borm.sg’borgn ‘gonfiore prodotto da
contusione' (EM 252), & piu vicino alla radice etiogica: ted.geschwollen'gonfiato da
contusione', part. pass. sichwellen'gonfiarsi' (cf. DWB 9, 2493-2509), nella formeoti
gschwolln(cf. Schatz 563; Schopf 660), con sostituzioneefiea di tedgsch cons-iniziale
e cambio dil- in -r-.

scarar, liv. sc’arer 'sparpagliare (i mucchi di fieno, di terra); ripgae (un campo di patate)' ecc.
(EM 254). Lat.carrus non compare in nessun contesto semantico del vlicaborse va
derivato dal verbo tedscharren'grattare, raschiare’, che si usa in riferimenfoeesone e

15
16

Nel bavarese ¢é attestata la forRéchlein Rahlein(Schmeller Il, 81).

La voceRal & attestata anche nella variai@l (Schatz 484 seg.). CRiel-kette'catena che scorre sRal'
(Toniatti 221).

La forma tirol.Sam'carico di una bestia da soma' anticamente indieache una misura (224 chili) (Schatz 506;
Schopf 579).

Inversamente in alcune forme del fnhdersi pud constatare un' agglutinazione dell'arti¢fddn aser — naser

cf. FWB 2, 246).
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animali (con i piedi sulla terra; la gallina sutdmaio ecc.) (cf. DWB 8, 2214-221&treu
scharren'rastrellare, ripianare lo strame' (Schmelled4g).

schirp, bormsc’chirp 'vaso, recipiente capace non molto grande' (EM.286n é da escludere
che il longob.skerpa da cui si parte etimologicamente, abbia altrnsigati e non solo
quello di 'corredo (delle giovani ragazze)' (EM RSkerpa comunque, € lo stesso vocabolo
di ahd.skirbi, mhd.scherbeschirbe ted.Scherbgcf. Kluge 717). 1l significato principale di
Scherbe(cf. DWB 8, 2560-2564) & quello di 'pezzo, frantynspec. detto di stoviglie
spezzate'; nei dialetti € perd sopravvissuto imprluogo il significato di 'vaso (intatto) di
argilla o vetro' BlumenScherbe'vaso per i fiori',Milch-Scherben'recipiente per il latte’
ecc.’® cf. DWB 8, 2562 seg.; Schmeller I, 463), che semiprrispondere a quello di borm.
schirp

scof borm. sc’cof 'secchio di legno, fatto a doghe' (EM 257). Lanfarfonetica con lao-
suggerisce la direzione del prestito, in quanteisponde esattamente alla forma ti®thaff
(Schoff 'secchio di legno' (Schatz 508; Schopf 585 sefg.Schmeller 1l, 375-377). | vari
composti negliinventark tirolesi del settecento, ci informano sull'usdl@&chaff Mehk,
Mel&, Milch-, Wasser-Schaff'secchio per farina, da misura, per il latte, per
l'acqua’ (Toniatti 224). Per I'etimologia (non arecasolta) del tedSchaff vocabolo del sec.
XII (Germania meridionale), cf. DWB 8, 2013; Klugé9.

scoss borm. sc’cos 'grembo; grembiule' (EM 257). Le due accezionicspresenti gia nel got.
skaut(Feist 431; Kluge 741), ma la forma bormina, caugettamente constata Membretti,
evidenzia una variante piu recente, dato il canabhigerm.t — ahd.zz/ss Escludo pero |l
longob. skauz perché il longobardo conserva il dittongo geau, che nel presente caso
(davanti a consonante dentale), nell'’Ahd. € muteto ahd.s@z, s®zza mhd.schbz, sempre
(come anche nel bavarese e nel tirolese; cf. S&HzSchopf 644; Schmeller Il, 480) con i
due significati 'grembo’ e 'grembiule’ o simili.(BWB 9, 1583-1595).

sflech borm.sc’fléch ‘ferita grande, taglio largo e profondo' (EM 258)corretto partire dal tirol.
flek, flekke perd non dal significato 'toppa, pezza' (cosi fédh, EWD lIl, 270). Sorprende
che i dizionari (Schatz, 178; Schopf 141; Schmd)l€B6 seg.; neanche DWB 3, 1740-1744)
non conoscano il significato — che prende il vidrdacchia di colore diverso, deturpante’ (ad
es. Schmutz-fleckmacchia sporca’) — attestato in mkbkc vlecke'ferita larga’, d'altronde
ancora riscontrabile nel dialetto tirolese (conogeemia personale).

sgreben borm. §g’'grében -men ‘terreno magro, ghiaioso e quasi sterile' (EM 26M)tte le
varianti, anche quella (metatetica) ldg’brégana, rendono plausibile la base tir@reben
Groben Si riscontra questa forma plurale del t&taben ‘fosso’, mhdgrabe ahd.grabo
(DWB 4/1/5, 1574-1590), nel tirolese a partire dat. Xl (cf. Schatz 252) per indicare una
'zona con numerosi fossi e torrenti', cioe un tesreon molto fertile e poco adatto alla
coltivazione®

sgrigiol, borm.sg’grisgiol ‘brivido (per freddo / febbre / ribrezzo), racdapio’. Non vorrei andare
indietro fino ad una radice germanica oppure a ght{wi)son (EM 261; cf. Kluge 336, s.v.
grausen, ma ad una forma piu recente contenenté: lenhd. griuseln un iterativo di mhd.
grasen'inorridire’', nhdgruseln(DWB 4/1/6, 986—988; cf. anclgrieseln ibid. 265 seg.), che
e diffuso anche nel tirolesgraskn, grasln, grislen con esattamente lo stesso significato di
sgrigiol: 'sentire brivido (per freddo / febbre / ribrezz(gchatz 260; Schopf 219). Il sost.

19| composti in uso eranBrunz-Scherbe Nacht-Scherbéraso da notte'. Sono questi i "contesti schetzistui il
borm.sc’chirp &€ ancora impiegato? (cf. EM 255).

2 Gia nel sec. XllI il vocabol&rebensembra essere diventato un toponirhof (ze Grebenin Greben'curia a
Greben"), in piu la base per il cognofdeeber, Grébnerecc. Cf. Finsterwalder 302; 306 (sub vocibus).i@oashe
nel sWeistum von Matsch« (1805)on Luzeras heraus grobenund auch gar heraus in Taneydgbern untz in
[fino a'] Tialler grében von Tiallergrobenheraus untz an Avaplat@Ww lil, 155,24-29).



Grusel'stato d'animo dovuto all'effetto gruseln'(DWB 4/1/6, 984) € un derivato dal verbo
gruseln Identica sembra essere la radice per $gdic 'ribrezzo' e le varianti friulsgrisul
grizzul'brivido' ecc. (EWD VI, 233 seg.; J. Kramer pregunma base onomatopeica).

sguaita, borm. $g’'guaita 'spia, vedetta’. Secondo Mambretti dal franahta 'vedetta, guardia’
(EM 262; cf. ahdwahta'guardia [notturna])'. E forse da mettere in riglag con ladbaita
'larga estensione’, che viene ricondotto al tidit: (EWD [, 203)?

sguaron, borm. §g’guaron 'spaccone, pettoruto' (EM 262). Si potrebbe sugpan ri-prestito.
Dall'ital. squadroneil tedesco nel sec. XVII avrebb&chwadron'piccola unita della
cavalleria’ (DWB 9, 2175; Kluge 746), da cui sarlderivato il verboschwadronieren
‘chiacchierare, vantarsi' (DWB 9, 2175 seg.), chéopo dileguo dellad- (schwadron—
schwaron) — sarebbe diventata la base pguaron

slamar 'allentare legatura, slacciare, rilassare -asi g63). Cf.lam, lama.

slandera, borm.s$g’landera / §g’'léndera 'prostituta; ozioso' (EM 263). Il verbo testchlendern
‘camminare in modo trascurato, calmo’, benchéraig della Germania settentrionale e di
diffusione piuttosto recente (sec. XVII; cf. DWB &29), sembra essersi allargato, insieme al
relativo sostSchlendersporca prostituta’ (DWB 9, 628 seg.), ben presiche nel dialetto
bavarese e tirolese: tirdbchlandr (fem.) 'straccio; vagabondo' (cf. Schatz 527; SBhopf
621, Schmeller Il, 525) é entrato tra l'altro ancted ladino ¢londer 'vagabondo’), nel
trentino €landra‘donna di malavita’) e nel friulansléndrone'puttana’). Cf. EWD VI, 267
seg.

slapozar, borm.sg’lapozar 'bere ripetutamente, bere molto, ubriacarsi' (E8d)2La base € il sost.
ted. Schlabutz'grande bevuta, sorsata profonda' col relativdboeschlabutzenfare uno
Schlabutzfacere magnum haustum' (DWB 9, 231). Si trattardi derivazione latinizzante,
grottesca (suffissoutium)?* dal ted.schlabben'bere come un cane' (sec. DWB 9, 229, di
origine onomatopeica sthlab, schla) / schlappen ‘'leccare, mangiare, divorare
rumorosamente' (DWB 9, 488). Il vocabolo sembramresstato diffuso nel cinquecento in
Isvizzera.

sledriar, borm.sg’ledriar ‘lordare (molto), imbrattare’ (EM 264). Invecepdirtire da una forma
longobarda ricostruita (che comunque dovrebbe esstfd[a] / *slot[a] ), € preferibile la
forma mhd.sl6te ‘fango, argilla’, che & sopravvissuta nel bavasestriacoSchlotte'fango,
sporcizia, spec. sulle strade, in seguito alloglgitento del ghiaccio in primavera', da cui &
stato derivato il verbagchlétten'avere da fare, lavorare con melma, gettare fafij&B 9,
784 seg.; Schmeller II, 538). D&chlotte con simile significato, specialmente in relazione
con maltempo, si e formato il sosGe-schlott-er tirol. Gschlottr (conoscenza mia
personale) Gschlattr (cf. Schatz 221; Schmeller 1l, 538)che ovviamente rappresenta la
base per il verbo borminogschlottr-iare’ — sg’ledr-iar).

slita, borm.sg’lita 'slitta per il trasporto di legna, fieno ecc.'.mMeorrei escludere l'ipotesi della
presenza di un longobardismo (longosklita, EM 264;nomen instrumentiderivato da un
verbo germ. [occid.] gleid-a- 'scivolare’, Kluge 728 seg.). Partendo dal ladslda 'slitta
trainata da cavalli'), J. Kramer ribadisce perdeli di un prestito da ahdlita (EWD VI,
263-265), secondo me con argomenti del tutto caewiti.

2L Cosi DWB 9, 231. A meno che non si voglia accettaa pit antica derivazione con i suffissi alagzery -izan,
che derivano verbi intensivi (‘fortemente") edatesi (‘ripetutamente”).

2 per le variantiGschladr, Gschlédr, GschledaSchatz (221) e Schmeller (Il, 538) danno soltahsignificato
metaforico di 'brodo acquoso; bibita cattiva, spaéetto di birra'. Fink (98) riporta il lemm@schlédr 'argilla
diluita’ (linguaggio artigiano). Cf. DWB 4/1/2, 382(suevoGeschlutter Geschliutter'tempo di neve e pioggia in
inverno'); ibid. 3901 Geschladey.
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sldghen borm.sg’loghen 'contratto con cambio'. E corretto ricondurre daead un etimo tedesco
(EM 264), non pero al derivateor-schlagen ma al simplexschlagen mhd. slahen ahd.
slahan Dei tanti significati dischlagen('picchiare, colpire; uccidere' ecc., cf. DWB 463
413) nel nostro caso va preso in consideraziondlogadtualizzato gia in mhdslahen
'stringere un patto' (DWB 9, 390), cioé ‘concludenepatto, sigillare un contratto con stretta
di mano'. Essendo il matrimonio nel medioevo e emcwi secoli successivi una specie di
accordo commerciale (fra i parenti degli sposi)yerbo schlagenossiadar-schlagen(cf.
DWB 2, 789) indicava l'atto della conclusione deintcatto matrimoniale. Ecco la
spiegazione per il fraseologismo borar. int un $§g’loghen ‘combinare un matrimonio' (EM
264).

smaffir 'rubare' (EM 265) cimafignadro.
smaglientar 'dar al bestiame da mangiare' (EM 265nadgliadro.

smagolar, borm. §g’'mogolar, sg’'mugolar ecc. ‘premere colle mani; strizzare i pannolini pe
lavarli' (EM 265 seg.). Sembra che il verbo tedgeln con grande probabilita la base di
questo vocabolo bormino, si sia diffuso quasi switanel tirolesemigin, magkn, der-
mag:In, z-mugln'appallottolare, spiegazzare (panni); grattugigehatz 436; Schopf 449; cf.
Schmeller I, 1578). CEmigolar.

smaltar 'gettare via con impeto' (EM 266). Non farei remrad una base gotica (che dovrebbe
essere germ.smelt-a-'sciogliere’, cf. Kluge 731), ma semplicementétall malta 'gettare
con slancio, come si fa con maalta per intonacare i muri'. Cf. lagmalté'gettaremalta sul
muro, intonacare' (EWD 1V, 300 seg.).

smigolar, borm.sg’migolar 'sbriciolare’. Non e dubbia la base latinadqula 'briciolina’, dimin. di
mica cf. EM 266; EWD IV, 417 s.vinigol). Sorprende pero la similitudine morfonologica
consmagolarda una parte e con un tratto semantico del tinéigIn (‘grattugiare’) dall'altra
(cf. smagolaj. Si tratta di una contaminazione?

spanda’'spanna’. Non solo riconducibile a longobpanna(EM 268), ma anche a germspan
(cf. Kluge 774), piu precisamente a gapanna

spéch'sorta di pasticcio, [...] con lardo e formagdieM 268). Ovviamente dal te@pecklardo,
pancetta’ (DWB 10/1, 2031-2038), ahd. migec Il lemma e diffuso anche nel tirolese
(Schatz 583; Schopf 684).

spigblza, borm. sc’pigolza 'altalena’ (EM 268). Si tratta forse di un compgsk cui secondo
elemento potrebbe essere tddolz 'legno, trave di legno'? -Spiel-Holz'legno / trave da
gioco'?

spill 'caso ridicolo’. Come constatato da Mambretti (26B), si tratta del tedSpiel 'gioco,
divertimento (spec. dei ragazzi)' (cf. DWB 10/1,/822320), forse nel senso tardo-medievale
di 'dramma carnevalesco' (cf. DWB 10/1, 2292-2294).

spingar 'spingare, guizzare'. Se proprio non dovesse aveegadice italiana, al posto di longob.
*springan (EM 268), si potrebbe ipotizzare una base piucantcioé got. $priggan Piu
plausibile mi sembra pero un prestito piu recergkted. springen(ahd. springan mhd. /
nhd. springer). "spingarecon la corda" (EM 268) corrisponde al te8eil springeh (gioco
dei bambini).

spluja 'imbottitura?, d'ogni sorte di gran [.spluja’ (termine perduto, EM 269). Supponendo una
dissimilazione dir — I, la base sarebbe costituita da t8greu'gusci (ted.Hulser) delle
spighe del grano (miglio, orzo, frumento, avena)e@WB 10/1I/1, 52-59), di per sé roba di
poco valore, ma tra l'altro da utilizzare per I'ottiiura di cuscini e sacchBpreu[er]-sack
'sacco, saccone riempito di pula, pagliariccioopatio’ [ex 1702], DWB 10/Il/1, 60; 61
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seg.). La forma di partenza del prestito (ahd. nspuhiu, genitivo spriuwes vocabolo
attestato a partire dal sec. VI, cf. Kluge 783\vB 10/1l/1, 52-54) & presumibilmente il
tirol. *sprui, forma originaria (come tirofuir da mhd.viur), sopravvissuta nel diminutivo
sprui-b-le'gusci del grano' (Schatz 590 seg.; qui anchalt@nti Spiwr, Spria 'residuo del
mulino a vento'; cf. Schmeller 11, 695. Per la ddione esatta nel tirolese cf. TSA lll, K 83).

stajora , borm.sc’téir 'staio, misura di grani'. La radice di questa vedat. medioevstarium
come annota Mambretti (EM 278)da cui deriva anche il teBtar, Ster, la cui diffusione, a
partire dall'inizio del sec. XIV nel Tirolo merichale, rimane ristretta al Tirolo e alla
Germania meridionale (DWB 10/11/2, 2391-2383)La formastajora & un' “interessante
attestazione di un antico plurale neutro iora® (EM 270). Se si prende pero in
considerazione il fatto che il tirolese ha una farpturale analogatarer (Schatz 597), non é
da escludere che il plustajorarappresenti un ri-prestito morfologico dal tira@es

sterloch, borm.sc’terluch 'ostinato; »austriaco«' (EM 271). Il significatdginario di 'austriaco’
puod gia indicare la giusta pista per la ricognieiatella base etimologic@sterreich cioe
una persona 'proveniente dsterreich oppure un Osterreich-et. Aferesi della vocale
iniziale 6-, dissimilazione della doppiar- — -rl- e oscuramento del dittongb— o/u.

storar , borm.sc’torar 'stancare/-arsi, affaticare/-arsi molto'. La ptpadi una base ahsioren,
mhd. stoeren ted. storen (EM 272) va nella giusta direzione. La base immatdipero e,
secondo me, il sost. te@tor> (DWB 10/11l, 361-363) 'lavoro di un artigiano irasa del
cliente' (cf. lad.sterg EWD VI, 415 seq.). Siccome il lavoro degli artigi ambulanti (per
cibo e salario giornalieropn(f/in die Stor gehehauf/in der Stér seirandare / trovarsi nella
Stor) di solito era molto pesant8tor (Stea) nel bavarese era sinonimo di 'lavoro faticoso
(Schmeller 11, 779; cf. Schatz 607; Schopf 715).

stormeno 'stormo, accorruomo'. Nella frase idiomatscaa astormeng ma anche in quella antica
pulsare campanas adtormenum, come pure nella forma verbale corrispondente bdrm
front. sc’tormenar 'agitare con forza, violentemente' (EM 273; cfsel51), si rispecchia
ancora l'originario valore etimologico e refereteidella voce: la radice etimologica €, come
propone Mambretti, germsturmjan(cf. Kluge 805). Mastormenoe un prestito piu recente
dell'ital. stormo/ stormire (da ricondurre a germsturma 'impeto, tumulto’, risp. sturmjan
cf. DWB 10/1V, 576). Si tratta del verbo ahsturmen mhd. stirmen'far rumore, agitare’,
nhd.stirmen(DWB 10/1V, 610-625; derivato daturm ibid. 576—600; cf. Schmeller Il, 782;
Schatz 617) nel senso &turm lauterf (an)schlagensuonare / battere (le campane) l'allarme
/ I'accorruomo (in caso di fuoco o grave pericodo [ comunitaf’’ Dai significati indicati
per i diversi dialetti della regione (EM 273) riulche I'antico verbatormire e quello
medievalesc’tormenarsono diventati quasi sinonimi.

stragalar, borm. sc’tregalar (dré) 'strascinare (dietro); portare / tirar dietro anst’. Bisognha
ammettere che la derivazione da &tagulare'distruggere’ (EM 273), per I'omofonia, in un
primo momento possa risultare anche plausibilepdato di vista del contenuto semantico,

% Lat. sextarius— ital. sestajo— stajo. Schmeller II, 776. Nel bornsc’téir la +- non & stata omessa come nel ital.

staio. Cf. gardenstar (plur. star, EWD VI, 407 seg.
24 Da lat.sextariusin tedesco si & evolu®ester gia ahd. / mhdsester Cf. DWB 10/I, 635-637.
% |l legame etimologico fr&tor e stérennon & provato, ma del tutto probabile. Si & prepanpensare a 'disturbo
(Stor-ung dell'ordine della corporazione degli artigiadif. DWB 10/111, 361 seg.; Kluge 799.
Un >Weistumc tirolese (Imst, sec. XVII) atteskaignificato e la funzione dellSturmen "ltem se capitasse — che
Dio lo impedisca a lungo! — che ci fosse un tumgiaflauf), sia per fuoco che per altro motivo, allora sirsno
le campane e si accorra di corsa 6oll man an die gloggen schlagen statmen), i nachpaurersi radunino e si
comportino come previsto per il rispettivo tipotdmulto." TW II, 154,11-15. Un >Weistum« dell'ana690 di
Martell (Val Venosta) stabilisce che sara punitoatsisente chi non accorre subito, "quando nella \sdtgppia un
fuoco o si avvera un‘altra sciagura e si sentedijsturmert’. TW Ill, 232,1-5. Per il paragone con Bormio cf.
Besta 151. hachpaurersono i contadini che abitano in vicinanza, i vicborm.vicini, cf. Besta 152.

26
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pero, guesta soluzione non convince. Se si supploddas- iniziale funzioni das- mobile o

da prefisso rafforzativo, si potrebbe ipotizzarehenun etimo tedesco, corrispondente alla
voce bormina sia dal punto di vista morfonologite semantico: il verbtragen 'portare,
trascinare' (ahdragan mhd.tragen cf. DWB 11/1/1, 1048-1117; per il gdga]dragan cf.
Feist 123) dal quale € derivato il soRtage'carico da trasportare' (DWB 11/1/1, 1035-1037).
Nel tirolese arrage, Trag si riscontra anche il diminutivoragl, Tragle (Schatz 645; Schopf
749; mhd. tragelin nhd. *Traglein). Sia con il simplex che con il diminutivo si icdva 'il
carico del fieno da trasportare con attrezzi adfat8i trasportava ilragl strascinandolo sul
suolo oppure portandolo sulla teéta.

strocar, borm.sc’trucar (féra) ‘premere, spremere’. Se si tiene conto del stgdidella voce

(diffusa tra l'altro anche nel ladino delle Dolomitruché'premere, pressaf®' nella frase
liv. sc’truchér 6 ‘na vaca'insistere nel mungere una mucca che non ha pel (&M 274),

si & propensi a pensare a tetrupfen tirol. strupfn ‘'mungere completamente, premere
l'ultimo latte dai capezzoli' (Schatz 614; DWB 10140 seg.). Con sostituzione fonetica di -
pf- — -c-.

strof, borm. sc’'trof 'cencio’. Forse non c'é bisogno di risalire fihdoagobardo come invece e

necessario per itagtrofinare (EM 274). Nel ladino delle Dolomiti riscontriama werbo che
corrisponde al bornstrof. strufé'tirare di colpo’, ricondotto a mhstroufen(EWD VI, 473),

un verbo del sec. X (ahdtroufen mhd. stroufen strofen nhd. straufen'sfiorare, colpire /
togliere di striscio’; cf. DWB 10/1ll, 997-1001),ifidiso nell'area bavarese-austriaca e
svizzera (tirol.strafen, Schatz 608; Schopf 719). La base del deverl&timufe 'danno’
(Schmeller 11, 812), non sembra pero essere sttt ldrequentemente nel tedesco.

stroz 'strascicone’, borntirar dré a sc’'tr6z 'strascinarsi dietro per terra' (EM 274). Cormatate

ricondotto al tirol. strutzn 'trascinare tronchi per la viastrizn 'trascinare, lavorare sodo’
(Schatz 615; Schopf 722). Che con questo modasdpartare il legno si rovinavano le vie e
particolarmente le scale, si puo dedurre dal dividi "conduce[r]e aliquod lignamen
strozumper scalas de Fraelenegli Statuti di Bormio (cap. 184, cit. sec. EM4, divieto
che si riscontra anche dall'altra parte dello $telvella Val Venosta, dove ancora nel 1805 si
decreta negli Statuti di Matsch (>Weistum von Mat¥c'Das holzstrutzenob der kirch und
ob den dorf ist ganzlich verbotieW IIl, 162.11) 'll trascinare legname al di saplella
chiesa e del paese é del tutto vietato'. I@ka. Per lo strumento usato nell'attivita dello
strutzen cunei di ferro a catenaStrouzn), cf. Wopfner Ill, 632, Textabb. 65. J. Kramer
ipotizza un passaggio invertito del prestito, sumgralo per il verbo ladstrozé trascinare
(legno)' la base lat.tfactiare e proponendo per I'etimo tirolese una base lativeD VI,
470-472). Nei dialetti romanzi si tratta dunquediri-prestito?

strozigar 'balbettare’, "denominale da stroz" (EM 275).<00z.
talpa 'stolido, inetto, talpa'. L'osservazione di Manttirehe la talpa (il roditore) "non é presente

sul territorio” (EM 275), rende ancora piu probabilinterpretazione che la voce
originariamente non abbia niente a che vedere abtalpa. Si potrebbe invece trattare del
ted.Tolp, Tolbe(cf. DWB 11/1/1, 650), che nel tirolese non hataolo il significato concreto
di 'girino’, ma anche quello metaforico di 'uomettn, stupido’ (Schatz 641; Schopf 85

27

28
29

30

Come attrezzi si usavano un grande panno, i, oppure un apparecchio di legno, détevggl/ Pferggl (cf.
Schatz 84; 168). Questo approccio nel lavoro eoldj che appartiene ormai al passato (anche sgalotg luogo
tuttora riscontrabile) & descritto dettagliatament&opfner 111, 291-348; per l@rage e il Tragl spec. 304-308;
334 segq. Il carico avrebbe addirittura raggiuntgaso fino a 150 chili (ibid. 334).

lllustrazioni impressionanti in Wopfner Ill, AbB2-35.

EWD VI, 472 seg. riconduce ladtruchéa un prestito dall'italiano settentrionale, pequkle propone come base
etimologica ®xtrudicare

La forma originariarolbe, Tolben non si & conservata, ma per assimilazione si étverifolom Tolm Non da
confondere con tedolpel (cf. WBO 5, 145), con cui si incrocia nel contemsemantico.
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Val Venosta si e persino formato un vetbtpen‘camminare e comportarsi in modo balordo,
sciocco' (Schopf 746).

tarlecar 'chiacchieraretarléch 'chiacchierino’, borm. ancherlech ‘ciarlone' (EM 277). Propongo
come base mhdobrlich, torliche 'stolto'.

tenderli 'tanghero’' (EM 277). Suggerisco come etimo illtifelderer, in Val Venostaleldele, che
significa proprio 'abitante della vallddl) alta’, e in senso metaforico 'uomo inetto, goffo,
arretrato' (Schatz 642; WBO 4, 1444). L'addattamdanetico al dialetto bormino & reso
possibile da diversi processi metatetici e dissitoii (cf. ad es. le molte varianti iddeng.

tbcca 'donna’, borm. (eccfoca 'ragazza' (EM 278). La base & mhdcke 'bambola, giovane
ragazza', parola lusinghiera per 'ragaZzti'vocabolo & sopravvissuto nel vecchio significat
di 'bambola (da gioco)’, assumendo poi quello éigiativo di '‘persona (femminile), che per
la sua apparenza e/o il suo modo di vestire ricanda bambola’, infine 'donna inetta e
stupida’ (WBO 5, 119-124; Schopf 85; cf. Schatz)641

trddena, borm. (ir in) trodena 'andare intorno, a zonzo per le strade' (EM 2B@).ital. trotto
(specie d'andatura del cavalld)dttare il tedesco del cinquecento ha preso in preJtitut /
trotten (cf. Kluge 838). Il significato originario 'andaral trotto’, detto di cavallo e
specialmente di asino, € evoluto a 'andare go#fntol pesante’, detto delluomo (DWB
11//2, 1072-1074; 1079-1081). La derivazione tteaatrotteln ‘andare a zonzo' é stata
influenzata dall'austirottel ‘cretino’ e dal verbo tettddeln 'esitare, essere indeciso' (DWB
11/1/2, 778; 1076-1078; cf. Schopf 758). Nel caswatienasi tratta quindi di un ri-prestito.

zalapotério 'guardia dei boschi; ispettore; ispettore delladi@ dei vini' (EM 285); ‘vigili e
pubblici accusatori' (Besta 161). E certamenteetta'ipotesi di Remo Bracchi che si tratti
di "un termine medioevale proveniente dal germdn{&M 285), per cui propone una base
composta daahlen / (er)zahler Bote (quindi ted. Zahl-bote *[Er]zahl-bote, mhd. *zal-
bote *zel-bote ahd. *zala-botq. L'ipotesi, a prima vista, sembra essere plalgsiba radice,
pero, € molto piu nascosta. Partendo dal contesert@antico dezalapoteriq risulta essere piu
probabile un termine tirolese, nella sua diffusioistretto alla Val d'Adige (Val Venosta,
Merano): Saltneg Saltrer 'guardiano dei campi, dei vigneti e dei boschizaFlurschiitz
(dal lat.saltuarius derivato dasaltus'foresta d'alti alberi'; Schopf 578 seg.; cf. SzHz03).

In questo contesto sono assai importanti le infarara riguardanti il significato di sond.
zalapotar fornite da Dario Cossi: 'calpestare I'erba gita alei prati, passando fuori dai
sentieri'; lo stesso vale per l'interpretazioneadtd! signor Cristoforo Valcepina: "[...] colui
che aveva il diritto, all'occorrenza, di entrardenproprieta degli altri, anche prima del taglio
dell'erba" (EM 285). E noto che 8Shltnerera interdetto usare vie accessibili a tutti, e ch
invece per i suoi giri da custode doveva seguirecqusi proibiti agli estranef La
spiegazione per la forma morfonologica:stainiziale sonora tirolese si trasforma s il
nesso consonantictiner viene sciolto con l'inserzione di due vocali epéinhe: fatoner, in

3L Ahd.tocka non si & ancora risolto il problema dell'etimatngf. Kluge 187. Per i diversi contesti, speciae
del cinquecento, cf. DWB 2, 1208-1213 (£wocks.

Ladurner 316. Per questo motivo all'inizio deb servizio ilSaltnerdoveva andare dai singoli contadini e porre
una specie di domanda formalizzatBaler, dorf i Enk no’r die Unewand derrennén?'Allora, contadino, posso
calpestare l'orlo del vostro campo?' (ibid. 316).regolamentazione delle attivita, dei diritti eglil@bblighi dei
Saltnernei >Weistiimerc tirolesi (Val Venosta, Merano) s@pesso formulate in modo molto dettaglia®a(tner-
ordnungd, TW IIl, 308,30; 40), ad es. nel >Weistum« di Tah (degli anni 1574/1674/1716; TW Ill, 33-54, cpe
39-42), di Schlinig (1532; TW l1lI, 85,1), di Laaks€¢1546; TW IIl, 99-101), di Morter (1576; TW 11825 seg.
["Von wegen der saltnetgiecc.; cf. anche Ladurner, passim; Schopf 578 Smya Bormio i superiori degli
zalapoteri erano iprocuratorescomunis quelli dei Saltner erano il Dorf-maister (‘lborgomastro’) insieme alla
gemain(‘comune’).

32
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pill abbiamo metatesi e sostituzione fonetitatgner — -lanoter — -lapote)® e aggiunta
del suffissoio (di nomen agentis). Si tratta effettivamente drigorestito.

Note conclusive

Il contatto socio-culturale con un mondo straniemplica sempre anche un contatto linguistico.
Dalle modalita di questo contatto, dagli ambitirderferenza sociale dipendono pure lo scambio di
eventuali prestiti e le modalita con cui avvienesiCanche i tedeschismi nel Bormino rispecchiano
precise forme di contatto. Nel individuarne i domitobbiamo essere consapevoli del carattere
ipotetico delle nostre conclusioni, le quali, pesere confermate, avranno bisogno di ulteriori
approfondimenti:

1. mondo delllamministrazione e sfera giuriditedt (a bot, al bot), capbt, gudez, sléghen,
stormeno / stormenar, zalapoterio
2. mondo dell'infanzia; bambini, bambinaia, giochaitar, béder (btder), boa, gbaldir,
spigblza (?), spill, spingar, tarlecar
3. mondo casalingo, vita della casalinga, alimeaatez brodigar, chittél, schirp, scof, scoss,
smagolar, spéch, strof
4. mondo rurale e agricoltura: attivita, oggettsteumenti per lavorare il legno, il fieno, il vino;
particolari degli strumenti, dell'architettura rigra allevamento del bestiamdiolz, chisc,
céttula, dia / indiar, endiga, falca, falla, lolzejasci6s, paisa, pazida, ral / ralar su, scarar,
slita, spluja, spola, stajora, storar, stragalatyecar, stroz
. terra, flora e faunaloch, sgreben, bosch
. traffico e commercio, termini di misura; artigédo, altre professionborcc, cramer, croccia,
gherber, pazida, r6z, samna, sarbotol, stajora
7. vita e societabolo, gnech, gram, lam / slamar, magon (?), sblajdrgn, sgrigiol, sledriar,
strozigar, tocca, (ir in) trodena
8. guerra, lite, malavita, soprannorbega, chib, imbaldigar / sbaldricher, mafignadremaffir /
smaglientar, magliadro, ronfa, sbertir, sfléch,relaera, slapozar, sterloch, talpa, tenderli.

o 01

Il problema da risolvere &: Da dove provengonalesehismi bormini? Seguendo a nord-ovest
la Valle dell’Adda giungiamo nellEngadina e neidioni, area nella quale si € sempre parlato una
lingua romanza. A nord-est, dall’altra parte desgmadello Stelvio ed il giogo di Santa Maria
(Umbrail), abbiamo la Val Venosta. Qui la gente fino a paigtenni fa (e qualcuno anche fino ai
nostri giorni) chiamava quest’ultim@ormser Joch evidenziando con il termine tedesco per
Bormio, Wormsper I'appunto, lI'importanza che Bormio aveva nebhgieta tedescofona di allora.
E in questo passaggio tra il mondo romanzo bormeimuello tedesco del Tirolo e in particolare
della Val Venosta che va individuata la causa fyade per la permeabilita linguistica.

La storia ci informa che sin da tempi molto renfdi Bormio e la suddetta zona intercorrevano
forti legami politici. Senza poter approfondire gteeargomento, va semplicemente ricordato che
dal sec. XI/XII in poi I'avvocazia di Bormigofotectio et dominiupnera nelle mani dei signori
(Edelfreien di Matsch(Amatia / Matia) (cf. Besta 29-32). Nel 118 Egno von Matscle ai suoi
figli Egnoe Gebhard(Gabardu$ furono infeudati vasti possedimenti nel terribodi Bormio da
parte del vescovo di Como; e qui che era local@#dbro castrum(Besta 38; 40; 209). Quando
nel 1192 Egnone mori, la famiglia si divise in Uimgea tirolese (con Gebhard) e in una linea
italiana 'tle Venostao "di Mazzd, senza, pero, che i legami tra i due rami sirnot@pessero. Nel
duecento I'avvocazia di Bormio in parte era nelndei Matscher tirolesi, in parte (nel 1239) dei
Mazzo valtellinesi; erano in loro possesso anchpi@ammone del Bormiese, Comasco e Bresciano.
Come avvocati, i signori di Matsch dovevano garanél comune pace e sicurezza nei giorni di

% Per la sostituzione- — -r- si vedamiterondola« mitendncer (cf. sopra).
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mercato aMistair (Monastero) e &lurns(Glorenza), quest’ultima una cittadina che a padalla
fine del sec. XllI era evoluta a luogo di smercir ptrasporti verso Bormio (Besta 45-50; 8%).
Soltanto nel 1448 gli avvocati di Mazia rinunciapomi diritti rimasti loro nel Bormiese,
infeudando un signore della importante famigliaMarioli, anche se ancora per anni (1453; 1472;
1482-6) cercarono di imporre tributi e decime arBi@si, reclamando vecchi diritti (cf. Besta 100;
102; 106; 110-116). Riassumendo si puo quindi edaust che tra il Bormiese e la Val Venosta
(Mals, Glurns etc.) hanno sussistito, sin dall'aftedioevo, forti rapporti, anche se non sempre di
natura pacifica (cf. ad es. Besta 104; 107; 11i0pu$ allora presupporre che a Bormio vivessero
persone con buone conoscenze del tedesco, cortialti@a quell’Antonius de Albertigt 1468),
che avevabonum theotonicum seu linguam theotonicarohe quindi fu inviato in Val Venosta
come rappresentante del suo comune per un pro(iessta 109; 239).

E cosi che si spiegano i tedeschismi bormini nigieninologia dellamministrazione e della
sfera giuridica, d’altronde voci gia in uso sin dadioevo. Considerando poi i contatti tra Bormini
e Valvenostani ai mercati di Mistair e Glorenzaséambio di merci sulle rotte dei gioghi e dei
sentieri del Braulio, si intuisce il perché dell@genza, nel bormino, di prestiti tedeschi neksiesf
del traffico e del commercio. Si misconoscereble)pi fatti storici non tenendo conto del fatto
che i Bormiesi, sia quelli nativi che quelli adettifurono sopratutto intermediari di commercio,
dato che per mercatores theotoniadel medioevo (e dell'eta moderna) per Bormio pasta via
principale sulla quale raggiungere le grandi giitk a sud; ne era testimone la mon€&keeotisca
che vi circolava in abbondanza (cf. Besta 181 sdwfatti, dal Tirolo si importava il sale, erano
famose anche le fiere; inoltre non va dimenticat&vanderhandelcf. Wopfner |, 391-396), il
commercio garantito dai mercanti ambulanti, i cdsitl cramer (EM 201), da una parte e i
ciabattini ambulanti dall'altra, mestiere "prat@an tempo in tutto il Bormiese" (EM 185).

| tirolesi, poi, non erano solo interessati a nmatmi con le toché, le donne bormiesi (Besta
197), ma, data la carestia di lavoro nei loro luadjhorigine, anche a causa di una eccedenza di
abitanti rispetto alle possibilita e alle risore®momiche dei loro territori, venivano in quest@eo
(ma anche in Germania, Svizzera, Francia; cf. Weapfn 385-388; IIl, 616) in cerca di un
impiego. Affluivano cosi, spesso in gruppi, lavoratgricoli e rurali, braccianti e in particolare
boscaioli, i cosiddettdolzknechtequesti ultimi provenienti soprattutto dal Tiraocidentale (Val
Venosta, Oberinntaff Erano tra I'altro esperti nel trasportare il fiedalle alpi nelle valli, il che
richiedeva una tecnica molto sofisticatdDa qui si spiegano quindi voci come appuntaile la
spola la dia e laspluja®’ Ma anche ragazze e giovani donne tirolesi, in pricogo venostane,
erano costrette a cercare lavoro altrove, mettéraloservizio come domestiche o bambirgie.
Erano certamente queste donne a importare teredeisthi nel dominio della casa, ma anche in
guello dell'infanzia e dell’allevamento degli anilina

| prestiti linguistici sono stati adattati fonetioante al dialetto locale, per cui compaiono in
varianti in parte molto diversificate da luogo ado e con gradi di integrazione diversi. In alcuni
casi é possibile stabilire il periodo della loromgmarsa nel bormino. Come criteri per la loro
datazione fungono le modalita e I'intensita comalgsi sono diffusi nell'italiano, in particolanei
dialetti italiani settentrionali, e le singole mbctzioni fonetiche, se corrispondono a cambiamenti
storico-linguistici ricorsivi e pertinenti dellespettive epoche. Cosi si possono individuare tra
I'altro germanismi del periodo gotico (ad eghitig, rampela rampin, robaria robarizi, sbréga

34
35

Nel 1436 Federico IV, duca del Tirolo, assicurgiiastranieri che varcassero lo Stelvio (Besta 99)

Mi sia concesso notare che di quésbizknechtealmeno uno deve essersi stabilito definitivamermieBormino,
visto che una delle collaboratrici di Mambrettaesignora Serafinbdolscanech{EM 287).

Per quanto riguarda il trasporto del fienddguziehel), si veda Wopfner Ill, 338-348; lavoro di bosco
("Waldarbeit) ibid. 610—636.

Dall’altra parte perd, Bormio dava in affitto \denostani vaste aree delle sue alpi e vendevalégmmame (Besta
167). Nel 1465 Bormio accordo il permesso di caadland von Schlandersbe(Besta 104).

Cf. su questo problema il recente lavoro di:egjlMax: "Schwabenkinder" und Kinderreime. Litesatier Import
und Export. In: Thurnher, Eugen (ed.): Tirol zwisohZeiten und Vélkern. Festschrift fir Helmut Gohts
Innsbruck 2002 (= Schlern-Schriften 318), 231-242.

36
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ecc.); altri, invece, presenti anche nel lombatdmtino e veneto (ad es. bormdéa, paiza, paisa
ecc.) possono essere assegnate al periodo longolfadquanto riguarda i tedeschismi, quelli con
esito del passaggio della vocale toracavocale tonica, caratteristica fonetica tipica del bavarese
tirolese ¢ottula, cotoladal ted. Knattel tirol. Knattl; miterondoladal tirol. mitsnandr), possono
senz’altro essere considerati di data piu recemteaftire dal sec. XIIl). Il lemmeapétdall'altra
parte sembra proprio apparere nella forma tirobese&rese congelata del sec. 1X, se non si tratta
addirittura di un longobardismo dei secoli precedéima i prestiti svizzeri vanno annoverati a mio
awviso soloslapozar un verbo importato sicuramante dalle soldatesghgionesi. Per una
stratificazione piu articolata bisognerebbe peréepdruire dei frutti di ampi studi, nonché di
documenti in cui queste forme sono attestate meirispettivi contesti.

Resta la questione della vitalitd dei tedeschisenidmletti locali di oggi. Bisogna constatare il
loro recesso? Certo, nel caso in cui sono antiquaime d’altronde nota pure Mambretti, il
pericolo di estinzione é alto. Come ovunque, amaidormino con l'oggetto sparira pure il nome
con cui é designato, fatto che interessa in pdatieocerti domini economici (cf. ad es.
Schmid/Vigolo 175). Dall'altra parte c'e da merdnisi di quanto sia stato dinamico il nostro
dialetto e di come sia riuscito a riempire di nucentenuti semantici certi termini, che in seguaito
cambiamenti di vario tipo all'interno della societérmina avevano perso la loro accezione
originaria. Un esempio: cadendo in disuso l'istitdéllozalapoteriq avrebbe dovuto sparire anche
la voce con cui ci si riferiva. Invece & soprawitss anche se con un significato e una forma
modificati rispetto a quelli delle origini. Infatta Sondalo e usata nella variante verlzalapotar
a Frontale nella forma accorciatazéilar, con il significato di 'calpestare I'erba gia ai& prati,
passando fuori dai sentieri', valore semantico tguee ricorda il compito attribuito &altner
tirolese e bormiese, ma che oggi ha assunto ilifeigto di comportamento irrispettoso nei
riguardi dei contadini. E ikalapotériostesso? A Frontale € ancora in uso il ternzapotper
indicare 'una persona piccola e tarchigtdbrse il riflesso della considerazione portataseele
persone che una volta esercitavano questo mestiegganto non erano idonee al duro lavoro di
un contadino.

Ha ragione Remo Bracchi quando constata che ftitatto prolungato con tedescofoni ha
lasciato tracce piuttosto marginali nelle nostreeta dialettali" (Bracchi 31). Nonostante cionku
o l'altra di queste tracce e rimasta comunque ancuatta, come ho cercato di dimostrare in
guesto mio contributo. Saranno complessivamenta cin centinaio le voci che lo testimoniano e
che ne danno prova.
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